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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 25 maggio 2022. — Presidenza
del presidente Alberto STEFANI.

La seduta comincia alle 13.50.

Dichiarazione di monumento nazionale dell’Arco di

Traiano di Benevento.

C. 3532, approvata dal Senato.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla VII Commissione Cultura, la proposta
di legge C. 3532, approvata dal Senato,
recante dichiarazione di monumento na-
zionale dell’Arco di Traiano di Benevento.

Conny GIORDANO (M5S), relatrice, ri-
leva, per quanto riguarda il contenuto della
proposta di legge, che si compone di 2
articoli, come l’articolo 1 rechi la dichia-
razione di monumento nazionale dell’Arco
di Traiano, denominato anche « Porta Au-
rea », sito in Benevento e simbolo della
città.

Ricorda che la dichiarazione di monu-
mento nazionale è un particolare ricono-
scimento, accordato all’esito del procedi-
mento amministrativo per la dichiarazione
d’interesse culturale, previsto dal diritto
vigente, all’articolo 10, comma 3, lettera d),
del Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo n. 42 del
2004, cui la stessa relazione illustrativa del
testo presentato al Senato fa esplicito rife-
rimento. Il provvedimento legislativo, dun-
que, sostituirebbe in questo vaso il relativo
provvedimento amministrativo.

L’articolo 2 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

Nel ricostruire il contesto normativo in
cui interviene il provvedimento, ricorda, in
via generale, che l’articolo 10, comma 1, del

predetto Codice dei beni culturali e del
paesaggio stabilisce che sono beni culturali
– e in quanto tali sottoposti alle disposi-
zioni di tutela di cui al Titolo I della Parte
seconda del medesimo Codice – le cose
immobili e mobili appartenenti a soggetti
pubblici – cioè, allo Stato, alle regioni, agli
altri enti pubblici territoriali, ad ogni altro
ente ed istituto pubblico – nonché a per-
sone giuridiche private senza fine di lucro,
che presentano interesse artistico, storico,
archeologico o etnoantropologico. Si tratta,
cioè, delle cose per le quali sia intervenuta
la verifica dell’interesse culturale di cui
all’articolo 12 del Codice.

Peraltro, in base al comma 1 del citato
articolo 12 tali beni, qualora opera di au-
tore non più vivente e la cui esecuzione
risale a oltre settanta anni, sono sottoposte
ope legis alle disposizioni di tutela, fino a
quando non sia stata effettuata la verifica
di interesse culturale: vige, cioè, la presun-
zione di interesse culturale, fino a quando
non sia stata effettuata la relativa verifica.

La verifica della sussistenza dell’inte-
resse culturale è effettuata, d’ufficio o su
richiesta dei soggetti cui le cose apparten-
gono, da parte dei competenti organi del
Ministero della cultura. In caso di accerta-
mento positivo dell’interesse culturale (« de-
creto di vincolo ») i beni restano definiti-
vamente soggetti alle disposizioni di tutela.
Qualora la verifica si concluda con un esito
negativo, i beni sottoposti al procedimento
vengono esclusi dall’applicazione della di-
sciplina richiamata.

Con specifico riguardo alla dichiara-
zione di monumento nazionale, ricorda inol-
tre che l’articolo 6 della legge n. 153 del
2017 ha modificato l’articolo 10, comma 3,
lettera d), del Codice, introducendo una
procedura amministrativa in base alla quale
la dichiarazione di interesse culturale di un
bene può ricomprendere anche la dichia-
razione di « monumento nazionale ».

In particolare, il novellato articolo 10,
comma 3, lettera d), prevede che la dichia-
razione di interesse culturale di cui all’ar-
ticolo 13 dello stesso Codice, che accerta, ai
fini della definizione di « bene culturale »,
la sussistenza, nelle cose immobili e mobili,
a chiunque appartenenti, di un interesse
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particolarmente importante a causa del loro
riferimento con la storia politica, militare,
della letteratura, dell’arte, della scienza,
della tecnica, dell’industria e della cultura
in genere, ovvero quali testimonianze del-
l’identità e della storia delle istituzioni pub-
bliche, collettive o religiose, può compren-
dere anche, su istanza di uno o più comuni,
o della regione, la dichiarazione di « mo-
numento nazionale », qualora le stesse cose
rivestano, altresì, un valore testimoniale o
esprimano un collegamento identitario o
civico di significato distintivo eccezionale.
Non sembrerebbe specificato, tuttavia, se e
in quale misura dalla dichiarata monumen-
talità scaturiscano effetti giuridici ulteriori
o diversi rispetto a quelli derivanti dalla
stessa dichiarazione di interesse culturale.
Tale ultima questione, peraltro, era stata
già posta in evidenza, prima della novella
del 2017, dalla circolare n. 13 del 5 giugno
2012 indirizzata dalla direzione generale
per il paesaggio, le belle arti, l’architettura
e l’arte contemporanee dell’allora Mini-
stero dei beni e delle attività culturali alle
direzioni regionali per i beni culturali e
paesaggistici, la quale contiene un’ampia
disamina, anche di carattere storico-nor-
mativo, sulla dichiarazione di monumento
nazionale.

Fa quindi presente che la dichiarazione
di monumento nazionale tramite legge o
atto avente forza di legge non è un unicum.
Segnala, a riguardo, diversi precedenti:

la legge n. 64 del 2014 (Basilica pal-
ladiana di Vicenza);

la legge n. 207 del 2016 (Casa Museo
Gramsci in Ghilarza);

la legge n. 213 del 2017 (Casa Museo
Matteotti in Fratta Polesine);

la legge n. 65 del 2019 (Ponte Vecchio
di Bassano);

l’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge n. 103 del 2021 (vie urbane d’acqua
Bacino – di San Marco, Canale di San
Marco e Canale della Giudecca di Venezia);

la legge n. 20 del 2022 (ex campo di
prigionia di Servigliano).

Successivamente all’adozione del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, la Corte
costituzionale, nella sentenza n. 232 del
2005, ha richiamato, ai fini del riparto di
competenze, le disposizioni in esso conte-
nute: tale testo legislativo, secondo la Corte,
ribadisce l’esigenza dell’esercizio unitario
delle funzioni di tutela dei beni culturali (ai
sensi dell’articolo 4, comma 1, del Codice)
e, nel contempo, stabilisce, però, che siano
non soltanto lo Stato, ma anche le regioni,
le città metropolitane, le province e i co-
muni ad assicurare e sostenere la conser-
vazione del patrimonio culturale e a favo-
rirne la pubblica fruizione e la valorizza-
zione (ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del
Codice).

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite rileva come la disciplina recata dalla
proposta di legge sia riconducibile alla ma-
teria « tutela dei beni culturali », attribuita
alla competenza legislativa esclusiva statale
dall’articolo 117, secondo comma, lettera
s), della Costituzione, mentre l’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione include la
« valorizzazione dei beni culturali e am-
bientali e promozione e organizzazione di
attività culturali » tra le materie di compe-
tenza legislativa concorrente tra Stato e
regioni.

Ricorda, peraltro, come, ai sensi dell’ar-
ticolo 9 della Costituzione, la Repubblica
« Tutela il paesaggio e il patrimonio storico
e artistico della Nazione », e come l’articolo
118, terzo comma, della Costituzione de-
volva alla legge statale il compito di disci-
plinare « forme di intesa e coordinamento
nella materia della tutela dei beni cultu-
rali » tra Stato e regioni.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 1).

Augusta MONTARULI (FDI) dichiara l’a-
stensione del suo gruppo sulla proposta di
parere formulata della relatrice.

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere della relatrice.
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Disposizioni per la valorizzazione del melodramma

italiano.

Nuovo testo C. 3151.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provvedi-
mento.

Alberto STEFANI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla VII Commissione Cultura, il nuovo
testo della proposta di legge C. 3151 Nitti,
recante disposizioni per la valorizzazione
del melodramma italiano, come risultante
dagli emendamenti approvati nel corso del-
l’esame in sede referente.

Marco DI MAIO (IV), relatore, illustra il
provvedimento, rilevando come esso intro-
duca una serie di disposizioni volte a va-
lorizzare il melodramma italiano, preve-
dendo iniziative di carattere celebrativo e
promozionale; rispetto al testo iniziale della
proposta di legge, la Commissione ha
espunto gli originari articoli 2 e 3, dedicati
rispettivamente alle fondazioni lirico sin-
foniche e ai teatri di tradizione, in quanto
già rientranti nel più ampio perimetro del
disegno di legge A.S. 2318, recante « Dele-
ghe al Governo e altre disposizioni in ma-
teria di spettacolo », in corso di esame al
Senato al momento in cui il testo della
proposta di legge C. 3151 veniva definito, e
poi approvato in prima lettura dal Senato
il 18 maggio 2022.

Quanto al contenuto della proposta di
legge, che si compone di 3 articoli, l’articolo
1 sancisce, al comma 1, che la Repubblica
riconosce e valorizza il melodramma ita-
liano quale espressione artistica di rile-
vante interesse nazionale.

Si stabilisce altresì, al comma 2 – in
attuazione dei principi stabiliti dalla Con-
venzione UNESCO per la salvaguardia del
patrimonio culturale immateriale – l’impe-
gno a promuovere lo sviluppo del melo-
dramma e a sostenerne la conoscenza e la
diffusione, ravvisando in esso un fattore
che favorisce la formazione culturale e

sociale della persona e della collettività
nazionale.

Ricorda, in proposito, che la Conven-
zione per la salvaguardia del patrimonio
culturale immateriale è stata adottata a
Parigi il 17 ottobre 2003 dalla XXXII ses-
sione della Conferenza generale dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite per l’edu-
cazione, la scienza e la cultura (UNESCO),
ed è divenuta esecutiva nell’ordinamento
italiano in forza della legge n. 167 del
2007.

L’articolo 2 istituisce, al comma 1, la
Giornata nazionale dell’opera lirica ita-
liana il 6 ottobre di ogni anno.

Al riguardo il comma 2 specifica che la
predetta Giornata nazionale dell’opera li-
rica italiana non determina gli effetti civili
previsti dalla legge n. 260 del 1949.

Ai sensi del comma 3, in occasione della
celebrazione, si prevede che le amministra-
zioni pubbliche, anche in coordinamento
con gli enti e organismi interessati, pro-
muovano iniziative di carattere comunica-
tivo e divulgativo dell’opera lirica italiana,
specie a beneficio dei giovani e nell’ambito
scolastico.

L’articolo 3 disciplina alcune iniziative
per la diffusione del melodramma italiano,
operando su tre livelli d’intervento distinti.
In primo luogo, al comma 1, si prevede che
i soggetti destinatari dei contributi di cui
alla legge n. 163 del 1985, beneficiari del
Fondo unico per lo spettacolo (FUS), e le
istituzioni dell’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica (AFAM) realizzano, an-
che in collaborazione con soggetti pubblici
e privati, università, associazioni e circoli,
percorsi per l’ampliamento e lo sviluppo
del pubblico, al fine di coinvolgere, formare
e fidelizzare nuove fasce di pubblico, e
promuovono, nelle scuole di ogni ordine e
grado, statali e paritarie, e negli istituti di
recupero per i minori, incontri finalizzati
alla diffusione e alla conoscenza del melo-
dramma italiano.

Ricorda che il FUS, istituito dalla legge
n. 163 del 1985 al fine di ridurre la fram-
mentazione dell’intervento statale e la con-
seguente approvazione di apposite leggi di
finanziamento, è attualmente il principale,
ma non unico, strumento di sostegno al
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settore dello spettacolo. In particolare, le
finalità del FUS consistono nel sostegno
finanziario ad enti, istituzioni, associazioni,
organismi ed imprese operanti nei settori
delle attività musicali, di danza, teatrali,
circensi e dello spettacolo viaggiante, non-
ché nella promozione e nel sostegno di
manifestazioni ed iniziative di carattere e
rilevanza nazionali da svolgere in Italia o
all’estero.

In secondo luogo, al comma 2, si pre-
vede che la RAI-Radiotelevisione italiana
Spa, nell’ambito della propria programma-
zione televisiva, radiofonica e multime-
diale, riservi appositi spazi di informazione
dedicati al melodramma italiano.

Il comma 3 dispone inoltre che gli isti-
tuti italiani di cultura all’estero possono
organizzare, con il patrocinio del Ministero
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale e in accordo con il Ministero
della cultura e con il Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, eventi legati alla pro-
mozione della cultura e della lingua ita-
liane attraverso il melodramma italiano.

Ricorda che gli istituti italiani di cultura
all’estero, disciplinati dalla legge n. 401 del
1990, attualmente nel numero di 82, sono
luoghi di incontro e di dialogo per intellet-
tuali e artisti, per gli italiani all’estero e per
chiunque voglia coltivare un rapporto con
il nostro Paese. Questi enti, fra l’altro:
organizzano eventi di arte, musica, cinema,
letteratura, teatro, danza, moda, design,
fotografia, architettura; offrono corsi di
lingua e cultura italiana; promuovono la
cultura scientifica dell’Italia; gestiscono una
rete di biblioteche; creano contatti tra gli
operatori culturali italiani e stranieri; fa-
cilitano il dialogo tra le culture fondato sui
principi della democrazia.

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva come il provvedimento sia ri-
conducibile alla materia « promozione e
organizzazione di attività culturali », attri-
buita alla competenza concorrente tra Stato
e regioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione.

Con riferimento all’articolo 2, istitutivo
della giornata nazionale dell’opera lirica
italiana, assume rilievo anche la materia

« ordinamento civile », attribuita alla com-
petenza legislativa esclusiva statale dall’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera l), della
Costituzione, in quanto, pur non potendosi
riscontrare un esplicito riferimento costi-
tuzionale, l’istituzione di una nuova gior-
nata nazionale ovvero di una ricorrenza
civile della Repubblica richiede infatti, per
sua natura, una disciplina unitaria a livello
nazionale, e appare pertanto riconducibile
nell’ambito di tale ultima materia.

Con riguardo alla promozione e orga-
nizzazione di attività culturali, inoltre, ri-
corda che la Corte costituzionale – sin
dalle sentenze n. 478 del 2002 e n. 307 del
2004 – ha ribadito un orientamento già
delineato precedentemente alla riforma co-
stituzionale del 2001, secondo il quale lo
sviluppo della cultura corrisponde a fina-
lità di interesse generale, « il cui persegui-
mento fa capo alla Repubblica in tutte le
sue articolazioni, anche al di là del riparto
di competenze fra Stato e Regioni ». In
questa prospettiva, le tutele e iniziative
promozionali prefigurate dalla norma ap-
paiono avere carattere « addizionale » ri-
spetto ad analoghe iniziative che le regioni
e altri enti territoriali possono intrapren-
dere nell’esercizio delle proprie compe-
tenze.

Più di recente, nella sentenza n. 153 del
2011, con riguardo alle attività svolte dalle
fondazioni lirico-sinfoniche, la Corte ha
confermato il suddetto orientamento « a
prescindere da ogni richiamo, pur ipotiz-
zabile, all’area della tutela “conservativa”
dei beni culturali, [...] appannaggio della
sola competenza legislativa dello Stato (art.
117, secondo comma, lettera s), Cost.) »,
concludendo che « la dimensione unitaria
dell’interesse perseguito, nonché il ricono-
scimento della “missione” di tutela dei va-
lori costituzionalmente protetti dello svi-
luppo della cultura e della salvaguardia del
patrimonio storico e artistico italiano [...]
impongono, dunque, che sia il legislatore
statale a ridisegnarne il quadro ordinamen-
tale [...] ».

In riferimento agli altri princìpi costi-
tuzionali, rileva come la proposta di legge si
correli direttamente all’articolo 9 della Co-
stituzione, che, come è noto, impegna la
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Repubblica a tutelare il patrimonio storico
e artistico della Nazione, secondo quello
che è stato definito il modello dello « Stato
di cultura ».

Inoltre, aspirando a collocarsi fra gli atti
attuativi della Convenzione UNESCO per la
salvaguardia del patrimonio culturale im-
materiale, essa trova copertura anche nel-
l’articolo 117, comma 1, della Costituzione,
che pone quale vincolo alla legislazione
statale e regionale il rispetto degli impegni
internazionali.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 2).

Augusta MONTARULI (FDI) dichiara l’a-
stensione del suo gruppo sulla proposta di
parere del relatore.

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.

AUDIZIONI INFORMALI

Mercoledì 25 maggio 2022.

Audizione informale, in videoconferenza, di Luigi

Vignali, Direttore generale della Direzione Generale

per gli italiani all’estero e le politiche migratorie del

Ministero degli affari esteri, nell’ambito dell’esame

del disegno di legge C. 3591, di conversione del

decreto-legge n. 41 del 2022, recante disposizioni

urgenti per lo svolgimento contestuale delle elezioni

amministrative e dei referendum previsti dall’articolo

75 della Costituzione da tenersi nell’anno 2022, non-

ché per l’applicazione di modalità operative, precau-

zionali e di sicurezza ai fini della raccolta del voto.

L’audizione informale è stata svolta dalle
14 alle 14.15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 25 maggio 2022. — Presidenza
del presidente Giuseppe BRESCIA. – Inter-
vengono il sottosegretario di Stato per l’in-
terno Ivan Scalfarotto e il sottosegretario di

Stato per gli affari esteri e la cooperazione
internazionale Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 14.15.

Modifica all’articolo 114 della Costituzione, in ma-

teria di ordinamento e poteri della città di Roma,

capitale della Repubblica.

C. 1854 cost. Barelli, C. 2938 cost. Morassut, C. 2961

cost. Ceccanti e C. 3118 cost. Meloni.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 maggio 2022.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ricorda
che sono state presentate 41 proposte emen-
dative. Chiede quindi ai relatori, Calabria e
Ceccanti, come intendano procedere ai fini
dell’esame delle proposte emendative.

Informa in tale contesto che, come con-
venuto in seno all’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, della
Commissione, ha chiesto lo slittamento del-
l’avvio della discussione in Assemblea sul
provvedimento, precedentemente previsto
per lunedì 23 maggio, in attesa delle deter-
minazioni che saranno assunte dalla Con-
ferenza dei presidenti di gruppo, convocata
nella giornata odierna.

Annagrazia CALABRIA (FI), relatrice,
anche a norme del relatore Ceccanti, chiede
di rinviare ad altra seduta l’esame del prov-
vedimento, al fine di consentire un appro-
fondimento delle questioni in gioco attra-
verso una interlocuzione tra i gruppi, in
vista dell’espressione dei pareri sulle pro-
poste emendative presentate, nonché ai fini
dell’eventuale presentazione di nuovi emen-
damenti dei relatori che recepiscano gli
spunti dei medesimi gruppi e contribui-
scano all’elaborazione di un testo il più
possibile condiviso.

Giuseppe BRESCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, alla luce di
quanto testé rappresentato dai relatori, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.
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Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante

nuove norme sulla cittadinanza.

Testo unificato C. 105 Boldrini, C. 194 Fitzgerald

Nissoli, C. 221 La Marca, C. 222 La Marca, C. 717

Polverini, C. 920 Orfini, C. 2269 Siragusa, C. 2981

Sangregorio e C. 3511 Ungaro.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 maggio 2022.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, avverte che l’esame delle proposte
emendative continuerà a partire dall’emen-
damento Di Muro 1.76.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA), ricolle-
gandosi ad alcune considerazioni svolte dal
deputato Giorgis nella seduta di ieri, evi-
denzia come vi sia una netta differenza tra
il Partito democratico e quello della Lega,
facendo notare che tra i due schieramenti
vi è una contrapposta visione del mondo.
Osserva, infatti, come, mentre il Partito
democratico concepisce la cittadinanza come
presupposto per una eventuale futura in-
tegrazione dello straniero, la Lega inter-
preta la cittadinanza quale risultato finale
di un vero percorso di integrazione, pun-
tualmente verificato attraverso l’attesta-
zione della sussistenza di adeguati requi-
siti.

Dopo aver ricordato come sia da tempo
in corso un dibattito culturale, arricchito
anche dalle considerazioni svolte da auto-
revoli esponenti dei vertici ecclesiastici, circa
l’opportunità di ricollegare l’ingresso degli
stranieri alla sussistenza di determinati re-
quisiti, anche riguardo alla confessione pro-
fessata, che ne agevolino l’integrazione, ri-
tiene che, a maggior ragione, si dovrebbe
richiedere la sussistenza di taluni criteri,
nel momento in cui si è chiamati a rico-
noscere certi diritti a coloro che intendano
divenire in membri effettivi e stabili di una
comunità. Evidenzia, peraltro, come la nor-
mativa vigente già preveda elementi ostativi
all’acquisto della cittadinanza, come l’aver
commesso certi reati, stabilendo dunque
criteri premiali in tal senso.

Raccomanda infine l’approvazione del-
l’emendamento Di Muro 1.76, ci cui è co-
firmatario.

Laura BOLDRINI (PD) ritiene che molti
degli emendamenti presentati, come quello
in esame, siano pretestuosi e dimostrino la
mancanza di volontà, da parte di alcuni
gruppi, di giungere ad un punto di caduta
su tale delicato argomento, che merite-
rebbe invece la massima serietà.

Ritiene quindi che il dibattito in corso
rappresenti un’occasione mancata, eviden-
ziando come il testo unificato in esame,
elaborato dal relatore, sia il risultato di un
tentativo di mediazione, volto proprio a
individuare un compromesso tra posizioni
nettamente contrapposte. Ricorda infatti
che alcune delle proposte di legge in esame
originariamente prevedevano interventi di
ben più ampia portata, mirando ad una
riscrittura totale della normativa vigente,
considerata ormai risalente e non più al
passo coi tempi. Dopo aver rilevato, dun-
que, che con il testo unificato si è cercato
proprio di trovare un’intesa ragionevole,
prende atto con rammarico che tale pro-
posta di compromesso è stata rigettata, non
essendovi alcuna intenzione, da parte di
alcuni gruppi, di confrontarsi nel merito.

Ritiene che la cittadinanza non possa
più essere percepita, secondo un’accezione
arcaica, come una concessione, dovendo
essere piuttosto intesa come un diritto da
riconoscere in presenza di determinati re-
quisiti, nella prospettiva di una maggiore
coesione sociale nell’ambito della comu-
nità. Ritiene sia in gioco l’applicazione di
un principio antico nei secoli e consolidato,
al quale si riconnette il riconoscimento di
prerogative rilevanti, come il diritto di voto,
cardine della rappresentanza e del funzio-
namento della stessa comunità.

Gianni TONELLI (LEGA) evidenzia in-
nanzitutto come le proposte emendative in
esame presentate dal suo gruppo rispon-
dano all’assoluta necessità di individuare
criteri stringenti per la concessione della
cittadinanza.

Con riferimento all’intervento della de-
putata Boldrini, rileva quindi come esso
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confermi il consueto atteggiamento degli
esponenti della sua parte politica, che si
pongono come detentori della verità, senza
prendere in considerazione il fatto che pos-
sano sussistere posizioni politiche diverse e
altrettanto legittime.

Nega quindi che le proposte emendative
in esame siano pretestuose e sottolinea
come esse, al contrario, siano volte a ri-
chiamare l’attenzione sulla necessità di pre-
vedere criteri e requisiti ben precisi per la
concessione della cittadinanza, non es-
sendo possibile garantire il diritto di citta-
dinanza a chiunque entri in Italia, essendo
proveniente da ogni parte del mondo.

In particolare, rileva come il provvedi-
mento in esame preveda la possibilità di
ottenere la cittadinanza per il solo fatto di
essere entrati nel nostro Paese entro il
dodicesimo anno di età, senza richiedere,
di fatto, alcun altro requisito, se non la
frequenza di percorsi scolastici che potreb-
bero essere anche fittizi.

Giudica inoltre incongruo il richiamo,
fatto da taluni nel corso del dibattito sul
provvedimento, all’esperienza degli Stati
Uniti, in quanto tale esperienza, vale a dire
quella di una società che si è plasmata ex
novo con l’immigrazione, non può in alcun
modo essere mutuata nel nostro ordina-
mento. Ritiene, semmai, si possa far rife-
rimento all’editto di Caracalla, con il quale,
nel concedere la cittadinanza romana a
tutti gli abitanti dell’Impero, venivano co-
munque posti alcuni requisiti.

Ricorda altresì come l’Italia abbia con-
cesso 1 milione 182 mila cittadinanze in
dieci anni e sia tra i Paesi più generosi nella
concessione delle cittadinanze.

Sottolinea come si sarebbe potuto pro-
muovere un confronto volto a individuare
alcuni interventi migliorativi della vigente
legge della cittadinanza, ma come si sia
invece preferito intraprendere la strada di
uno ius soli mascherato e della concessione
indiscriminata della cittadinanza. Dubita
che tale scelta possa favorire, come pure
affermato dal Partito democratico, la coe-
sione sociale, la quale va perseguita con
ben altri strumenti e non con la conces-
sione di una cittadinanza che rischia di
essere puramente formale, se non accom-

pagnata dall’effettiva condivisione dei va-
lori che sono alla base della nostra comu-
nità nazionale.

Emanuele PRISCO (FDI) segnala come
gli emendamenti in esame presentati dalla
Lega, al di là della loro formulazione let-
terale, siano espressione di una visione
politica che considera la concessione della
cittadinanza come una scelta derivante da
una chiara e determinata manifestazione
di volontà da parte dell’interessato e fon-
data sull’accertata effettiva condivisione dei
valori, dei costumi e delle tradizioni della
nostra comunità nazionale. Osserva come
tale visione politica si contrapponga a quella
dei promotori del provvedimento, in virtù
della quale la cittadinanza costituisce un
punto di partenza e viene concessa in modo
« ottriato » indipendentemente dall’effettiva
volontà dell’interessato.

Ricorda, richiamando le considerazioni
ripetutamente svolte dal deputato Iezzi,
come la ratio degli emendamenti in esame
sia quella di introdurre un principio di
selezione, con la previsione del requisito
del merito scolastico, degli stranieri cui
attribuire la cittadinanza in deroga ai re-
quisiti previsti dalla legge vigente. Ritiene
che tali proposte emendative affermino un
principio di buon senso, sul quale sarebbe
possibile e opportuno un confronto, se non
vi fosse, da parte dei promotori del prov-
vedimento in esame, dietro le definizioni di
ius scholae e ius culturae, soltanto la vo-
lontà di concedere tout court la cittadi-
nanza in modo indiscriminato, senza pre-
vedere alcun serio requisito.

Laura RAVETTO (LEGA) rileva come
l’intervento della deputata Boldrini abbia
avuto il merito di rendere palese il reale
intento dei promotori del provvedimento in
esame, vale a dire quello di concedere il
diritto di voto agli stranieri, nella speranza
che essi ricompensino con il voto le forze
politiche che hanno concesso loro la citta-
dinanza. Ritiene che gli esponenti del Par-
tito democratico siano pienamente consa-
pevoli del fatto che attraverso l’introdu-
zione dello ius soli non si favorisce l’inte-
grazione e che il loro reale obiettivo sia
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quello di crescere una generazione di loro
elettori e di instillare l’idea per cui la
sinistra si prende cura delle esigenze di tali
cittadini.

Stigmatizza il fatto che per raggiungere
tale obiettivo politico si strumentalizzino i
minori e sottolinea come ci si dovrebbe
invece prendere realmente cura delle esi-
genze degli stranieri, promuovendo per-
corsi di immigrazione regolare che garan-
tiscano un effettivo inserimento lavorativo
nel nostro Paese.

Nega che gli emendamenti in esame
abbiano carattere ostruzionistico ed espri-
mano la volontà di non discutere. Ritiene
che essi, al contrario, costituiscano il ten-
tativo di promuovere un’opera di convin-
cimento e che la volontà di non discutere vi
sia da parte dei gruppi che sostengono il
provvedimento.

Richiama, infine, la relazione tecnica
trasmessa dal Governo sul suo emenda-
mento 1.29, ritenendo inaccettabile l’affer-
mazione, contenuta in tale documento, se-
condo la quale il contenuto della proposta
emendativa non risulta chiaro per quanto
concerne il riconoscimento del percorso
scolastico svolto nel Paese di origine, rite-
nendo evidente come ci si riferisca al per-
corso scolastico compiuto nel nostro Paese.
Ritiene dunque, al riguardo, che l’afferma-
zione secondo cui non risulta chiara una
proposta emendativa in realtà è palese-
mente chiarissima, sia mossa da un intento
politico.

La Commissione respinge l’emendamento
Di Muro 1.76.

Giuseppe BRESCIA, presidente, al fine
di consentire lo svolgimento degli altri punti
all’ordine del giorno, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Istituzione della Commissione nazionale per la pro-

mozione e la protezione dei diritti umani fondamen-

tali e per il contrasto alle discriminazioni.

Testo unificato C. 855 Quartapelle Procopio, C. 1323

Scagliusi e C. 1794 Brescia.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 maggio 2022.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, avverte che l’esame delle proposte
emendative riprenderà a partire dall’emen-
damento Iezzi 1.22.

Avverte, altresì, che l’esame del provve-
dimento proseguirà fino alle 15.40, al fine
di consentire l’esame del successivo punto
all’ordine del giorno e lo svolgimento della
riunione dell’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentati dei gruppi, della
Commissione in tempo utile per la ripresa
delle votazioni in Assemblea.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) rileva pre-
liminarmente come sia inopportuno che la
discussione delle proposte emendative av-
venga, come nel caso di specie, quando è
trascorso un considerevole lasso di tempo
dalla loro presentazione.

Passando la merito del provvedimento,
osserva come, in linea di principio, nessuno
possa dichiararsi contrario all’istituzione di
una Commissione per i diritti umani, ma
rileva come occorra valutare attentamente
la composizione e i compiti dell’organismo
che si propone di istituire con il provvedi-
mento in esame.

Rileva, in primo luogo, come i criteri
per l’individuazione dei cinque membri del-
l’istituenda Commissione siano vaghi e ge-
nerici, facendosi riferimento a requisiti non
ben precisati quali l’indiscussa moralità, la
riconosciuta indipendenza e l’esperienza
professionale nel campo della promozione
e protezione dei diritti umani. Esprime
pertanto preoccupazione per il fatto che
tali criteri possano consentire la nomina a
membri della Commissione di esponenti
delle ONG, dichiarandosi in particolare
molto perplesso circa la previsione per cui
l’esperienza professionale può essere stata
maturata in Italia e all’estero, chiedendosi
se tale specifica previsione debba essere
interpretata nel senso che possono essere
chiamati a far partire della Commissione
anche cittadini stranieri.

Esprime, inoltre, preoccupazione per le
previsioni circa i compiti attribuiti alla
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Commissione, che si configurerebbe come
un organo di derivazione politica, in quanto
nominato dal Parlamento, e che, ciò nono-
stante, sarebbe abilitata a ricevere segna-
lazioni e a procedere ad attività ispettive e
di indagine, sostituendosi all’autorità giu-
diziaria, anche in luoghi di lavoro o addi-
rittura presso commissariati di polizia, in
puro stile sovietico, sulla base di segnala-
zioni che ben potrebbero essere strumen-
tali o mosse da intenti politici.

Assicura peraltro la disponibilità del
suo gruppo al confronto qualora, in luogo
dell’istituzione di un nuovo organismo e
dell’attribuzione al medesimo di compiti
così invasivi, si optasse per un intervento
più circoscritto, utilizzando organismi già
esistenti.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, in relazione a talune considerazioni
svolte dal deputato Iezzi, osserva come il
nuovo testo unificato in esame, all’articolo
2, comma 4, preveda che, per garantire il
pluralismo e la rappresentatività della Com-
missione, i componenti della Commissione
siano nominati con determinazione adot-
tata d’intesa dai Presidenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati, a
maggioranza dei due terzi dei rispettivi
componenti, secondo modalità stabilite dai
Regolamenti parlamentari.

Evidenzia quindi come tale disposizione
sia stata introdotta proprio per offrire la
massima garanzia circa l’imparzialità e l’in-
dipendenza dei componenti di tale organi-
smo, ritenendo dunque non sia ipotizzabile
una composizione della Commissione fa-
ziosa o ostile a taluni schieramenti politici.

Osserva, inoltre, come la Commissione
sia chiamata a raccogliere eventuali segna-
lazioni presentate in relazione a specifiche
violazioni o limitazioni dei diritti fonda-
mentali, alle quali potrebbe darvi seguito
solo dopo attenta valutazione, svolta con
imparzialità e nel pieno rispetto delle pre-
rogative e delle funzioni dell’autorità giu-
diziaria, alla quale non intende certo so-
stituirsi, e solo al fine di fornire assistenza,
nei procedimenti giurisdizionali o ammini-
strativi intrapresi, alle persone coinvolte.

Dichiara, in conclusione, la sua piena
disponibilità a confrontarsi nel merito, pur-

ché l’intenzione dei gruppi, in particolare
del gruppo della Lega, non sia quella di
ostacolare con comportamenti ostruzioni-
stici l’iter di esame, com’è stato finora, ma
di affrontare seriamente le questioni in
gioco, eventualmente segnalando una serie
di emendamenti da approfondire, anche
nell’ambito di una sede informale, quale un
Comitato ristretto, in vista di un migliora-
mento effettivo del testo.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA) ritiene che
le osservazioni appena svolte dal Presi-
dente e relatore siano particolarmente im-
portanti, auspicando vi sia una piena cor-
rispondenza tra quanto testé detto e quanto
sarà poi previsto nel testo del provvedi-
mento, in relazione alle finalità che tale
Commissione nazionale dovrebbe perse-
guire.

Laura BOLDRINI (PD), nel richiamare
l’attività svolta dal Comitato permanente
sui diritti umani nel mondo, di cui è pre-
sidente, fa notare che i diversi i soggetti
ascoltati in quel contesto parlamentare, sia
rappresentanti delle istituzioni europee sia
delle Nazioni unite, hanno avuto modo di
sottolineare l’anomalia rappresentata dalla
mancanza nel nostro Paese di un organi-
smo indipendente per la promozione e la
protezione dei diritti umani fondamentali.

In risposta alle considerazioni svolte in
ordine ad una presunta sovrapposizione
tra le funzioni di tale organismo e quelle di
altri già operanti, fa notare come molto
degli organismi citati, ad esempio il richia-
mato UNAR, siano privi dei requisiti di
imparzialità e terzietà. Fa quindi notare
come l’istituzione della Commissione na-
zionale miri a dare attuazione alla risolu-
zione dell’Assemblea generale delle Nazioni
unite n. 48/134 del 1993, votata dall’Italia,
in materia di contrasto alle discrimina-
zioni.

Dopo aver fatto notare che soltanto Ci-
pro e Italia non hanno ancora provveduto
all’istituzione di tale organismo, ritiene che
questo non faccia di certo onore al nostro
Paese. Sottolinea quindi come il testo base
in esame garantisca la massima imparzia-
lità e professionalità dei componenti di tale
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organismo, auspicando che il gruppo della
Lega si concentri sul merito delle questioni
e abbandoni il proprio comportamento
ostruzionistico.

Simona BORDONALI (LEGA) ritiene che
un conto sia istituire una commissione na-
zionale volta effettivamente alla promo-
zione e alla protezione dei diritti umani
fondamentali, alla quale il suo gruppo sa-
rebbe di certo favorevole, un altro sia pre-
vedere un organismo infarcito di ideologia,
come quello contemplato dal testo in esame.

Ritiene infatti che quanto previsto dal
testo base non corrisponda in pieno a quanto
richiesto dalla risoluzione n. 48/134 del
1993 dell’Assemblea generale delle Nazioni
unite, la quale, ad esempio, non fa alcune
menzione al contrasto alle discriminazioni,
come invece richiamato nel titolo stesso del
provvedimento in oggetto. Rileva, peraltro,
come gli altri Paesi europei hanno previsto
l’istituzione di organismi ben diversi da
quello che si intende ora istituire tale testo.

Evidenzia inoltre l’esigenza di evitare la
sovrapposizione con altri organismi che già
intervengono in tale ambito, esprimendo
poi forti perplessità sulla composizione di
tale Commissione nazionale, della quale
potrebbero far parte soggetti delle ONG
graditi a certi schieramenti politici, peral-
tro senza alcuna rappresentanza parlamen-
tare, come previsto invece dalla citata ri-
soluzione dell’ONU.

Ritiene infine che i poteri di indagine
attribuiti a tale organismo siano eccessivi,
con il rischio di ingerenze nelle attività
della magistratura.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ritiene che le osservazioni svolte dalla
deputata Bordonali siano significative, in
quanto testimonino un segnale di apertura
al dialogo. Ribadisce quindi la sua massima
disponibilità a confrontarsi nel merito, fa-
cendo notare come, qualora vi sia la vo-
lontà di avviare tale confronto, eventual-
mente concentrandosi su specifiche propo-
ste di modifica al testo ritenute più rispon-
denti al contenuto della risoluzione n. 48/
134 del 1993 dell’Assemblea generale delle
Nazioni Unite e agli impegni assunti a

livello internazionale, si potrebbe ipotiz-
zare di svolgere tale interlocuzione tra i
gruppi anche in una sede più informale, in
vista di ad una conclusione condivisa e
positiva dell’iter.

Chiede dunque al gruppo della Lega se
vi sia la disponibilità ad un serio confronto
sul merito delle questioni in gioco.

Igor Giancarlo IEZZI (LEGA), nel far
presente che la proposta del Presidente
sarà oggetto di un’attenta riflessione da
parte del suo gruppo, auspica tuttavia, che
tale proposta non sia stata formulata per
forzare in qualche modo le decisioni del
gruppo della Lega. Ritiene infatti parados-
sale che la presidenza consideri la rispon-
denza del testo base al contenuto della
risoluzione n. 48/134 del 1993 dipendente
esclusivamente dalle scelte del gruppo della
Lega, così implicitamente ammettendo le
lacune gravi del testo base. Osserva infatti
come sarebbe spettato al Presidente e re-
latore formulare un testo base che fosse già
aderente agli impegni assunti a livello in-
ternazionale.

In tale contesto fa notare come un conto
sia istituire una Commissione nazionale
per la protezione dei diritti umani, un altro
sia istituire una commissione « di tipo so-
vietico », con poteri di indagine e di inter-
vento estremamente ampi, alla quale chiun-
que potrebbe rivolgersi per segnalare qual-
siasi tipo di discriminazione, con il rischio
di invadere le competenze della magistra-
tura. Ritiene quindi che i gruppi che so-
stengono il provvedimento dovrebbero am-
mettere con trasparenza le finalità che essi
intendono perseguire.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, sottolinea come il fatto di aver più
volte manifestato la sua volontà di confron-
tarsi nel merito delle questioni, in vista di
un miglioramento del teso, in uno spirito di
collaborazione tra i gruppi, non possa es-
sere interpretato strumentalmente come im-
plicita ammissione di una mancanza di
aderenza del testo in esame agli impegni
assunti a livello internazionale.

Ritiene quindi che le modalità di pro-
secuzione dell’iter potranno essere definite
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in una prossima riunione dell’ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi.

Laura BOLDRINI (PD), richiamando te-
stualmente il contenuto della risoluzione
n. 48/134 del 1993 dell’Assemblea generale
delle Nazioni unite, evidenzia come il com-
pito della Commissione nazionale in og-
getto sia quello di evidenziare alle autorità
preposte eventuali situazioni di discrimina-
zione, raccomandando ad esse il persegui-
mento delle politiche necessarie per rimuo-
verle.

Laura RAVETTO (LEGA), ricollegandosi
a quanto testé affermato dalla deputata
Boldrini, evidenzia come i compiti previsti
dalla risoluzione dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite siano ben diversi da
quelli contemplati dal testo in esame, che
prevede, invece, poteri di indagine e san-
zionatori sproporzionati.

Giuseppe BRESCIA, presidente e rela-
tore, ritiene che dal dibattito odierno siano
emersi elementi importanti, che potreb-
bero indicare una maggiore disponibilità
dei gruppi ad un confronto nel merito,
potendosi in ciò cogliere un enorme passo
avanti nell’ottica di una conclusione posi-
tiva dell’iter.

Edoardo ZIELLO (LEGA) osserva come
il suo gruppo non abbia alcun pregiudizio
rispetto alla tematica dei diritti umani,
facendo notare, tuttavia, come il testo in
esame vada in una direzione diversa da
quanto prospettato dalla risoluzione del-
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite.
Osserva infatti come il testo preveda l’isti-
tuzione di un organismo dai connotati po-
litici – titolare di poteri indagine eccessivi
– che potrebbe essere attivato da chiunque,
anche in relazione all’erogazione di servizi
pubblici da parte della PA, con il rischio di
determinarne una temporanea interru-
zione a scapito della collettività.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ritiene
che nell’ambito dell’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, della

Commissione sarà possibile definire le mo-
dalità di prosecuzione dell’iter più adeguate
a garantire lo svolgimento di tali necessari
approfondimenti di merito.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo

18 agosto 2000, n. 267, in materia di scioglimento dei

consigli degli enti locali conseguente a fenomeni di

infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso.

C. 474 Nesci, C. 1512 Bruno Bossio e C. 1630 San-

telli.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 17 marzo 2021.

Giuseppe BRESCIA, presidente, chiede
al relatore se ritenga di poter formulare
una proposta ai fini dell’adozione testo
base.

Felice Maurizio D’ETTORE (CI), rela-
tore, presenta una proposta di testo unifi-
cato da adottare come testo base (vedi
allegato 3).

Osserva come tale proposta, elaborata
insieme ai presentatori delle proposte di
legge in esame, costituisca un ragionevole
compendio delle proposte di legge, interve-
nendo sulla disciplina di cui all’articolo 143
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, e sulle modalità
della gestione commissariale, e mante-
nendo inalterata la protezione dell’ammi-
nistrazione locale rispetto al rischio di in-
filtrazioni mafiose.

Vincenza BRUNO BOSSIO (PD) ringra-
zia la Commissione, il Presidente e il rela-
tore per il lavoro svolto.

Rileva quindi come la proposta di testo
unificato elaborata sia volta a innovare la
disciplina vigente sotto il profilo dell’accer-
tamento dell’effettiva sussistenza di legami
con la criminalità organizzata, dell’infor-
mazione degli amministratori, i quali at-
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tualmente vengono a conoscenza del pro-
cedimento solo all’atto dello scioglimento
senza alcun contraddittorio, e della limita-
zione dell’intervento sanzionatorio ai sog-
getti di cui sia stata valutata la situazione,
senza che ciò comporti necessariamente lo
scioglimento del consiglio e, dunque, della
rappresentanza politica della comunità lo-
cale.

Osserva inoltre come la proposta di te-
sto unificato sia volta a impedire che ven-
gano criminalizzate intere comunità e in-
tere regioni, come accaduto in Calabria,
dove i continui e ripetuti scioglimenti dei
consigli, da un lato non hanno apportato
alcun reale contributo al contrasto della
criminalità organizzata e, dall’altro, hanno

posto le comunità locali in una posizione di
subalternità.

Giuseppe BRESCIA, presidente, al fine
di consentire un adeguato approfondi-
mento da parte dei commissari della pro-
posta di testo unificato elaborata dal rela-
tore, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 25 maggio 2022.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.15.

Mercoledì 25 maggio 2022 — 25 — Commissione I



ALLEGATO 1

Dichiarazione di monumento nazionale dell’Arco di Traiano di Bene-
vento. C. 3532, approvata dal Senato.

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminata la proposta di legge C. 3532,
approvata dal Senato, recante dichiara-
zione di monumento nazionale dell’Arco di
Traiano di Benevento;

evidenziato come la dichiarazione di
monumento nazionale sia un particolare
riconoscimento, accordato all’esito del pro-
cedimento amministrativo per la dichiara-
zione d’interesse culturale, previsto dal di-
ritto vigente, all’articolo 10, comma 3, let-
tera d), del Codice dei beni culturali e del
paesaggio di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42;

evidenziato come in numerosi casi la
dichiarazione di monumento nazionale ab-
bia peraltro avuto luogo mediante legge o
atto avente forza di legge (da ultimo, si
vedano: la legge 5 luglio 2019, n. 65, re-
cante dichiarazione di monumento nazio-
nale del ponte sul Brenta detto « Ponte
Vecchio di Bassano »; l’articolo 1, comma 1,
del decreto-legge 20 luglio 2021, n. 103,
convertito, con modificazioni, dalla legge
16 settembre 2021, n. 125, con il quale
sono dichiarate monumento nazionale le
vie urbane d’acqua Bacino di San Marco,
Canale di San Marco e Canale della Giu-
decca di Venezia; la legge 9 marzo 2022,
n. 20, recante dichiarazione di monumento
nazionale dell’ex campo di prigionia di Ser-
vignano);

richiamato l’articolo 9 della Costitu-
zione, a norma del quale la Repubblica
« Tutela il paesaggio e il patrimonio storico
e artistico della Nazione »;

rilevato, per quanto attiene al rispetto
delle competenze legislative costituzional-

mente definite, come la disciplina recata
dalla proposta di legge sia riconducibile
alla materia « tutela dei beni culturali »,
attribuita alla competenza legislativa sta-
tale esclusiva ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettera s), della Costituzione;

osservato altresì come l’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione, includa la
« valorizzazione dei beni culturali e am-
bientali e promozione e organizzazione di
attività culturali » tra le materie di legisla-
zione concorrente tra Stato e regioni;

richiamato, inoltre, l’articolo 118, terzo
comma, della Costituzione, che devolve alla
legge statale il compito di disciplinare
« forme di intesa e coordinamento nella
materia della tutela dei beni culturali » tra
Stato e regioni;

evidenziato come la Corte costituzio-
nale, nella sentenza n. 232 del 2005, nel
richiamare, ai fini del riparto di compe-
tenze, le disposizioni contenute nel Codice
dei beni culturali e del paesaggio, abbia
affermato che tale testo legislativo ribadi-
sce l’esigenza dell’esercizio unitario delle
funzioni di tutela dei beni culturali (all’ar-
ticolo 4, comma 1) e, nel contempo, stabi-
lisce, però, che siano non soltanto lo Stato,
ma anche le regioni, le città metropolitane,
le province e i comuni ad assicurare e
sostenere la conservazione del patrimonio
culturale e a favorirne la pubblica frui-
zione e la valorizzazione, ribadendo quindi
la coesistenza, rispetto a tali materie, di
competenze normative, confermata, peral-
tro, dal citato articolo 118, terzo comma,
della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Disposizioni per la valorizzazione del melodramma italiano. Nuovo
testo C. 3151.

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo della propo-
sta di legge C. 3151, recante disposizioni
per la valorizzazione del melodramma ita-
liano, come risultante dagli emendamenti
approvati nel corso dell’esame in sede re-
ferente;

rilevato, per quanto attiene al rispetto
delle competenze legislative costituzional-
mente definite, come il provvedimento sia
riconducibile alla materia « promozione e
organizzazione di attività culturali », attri-
buita alla competenza concorrente tra Stato
e regioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione;

ricordato che, nella materia in que-
stione, la Corte costituzionale – sin dalle
sentenze n. 478 del 2002 e n. 307 del 2004
– ha ribadito un orientamento già deline-
ato precedentemente alla riforma costitu-
zionale del 2001, secondo il quale lo svi-
luppo della cultura corrisponde a finalità
di interesse generale « il cui perseguimento
fa capo alla Repubblica in tutte le sue
articolazioni, anche al di là del riparto di
competenze fra Stato e Regioni »;

rilevato inoltre come, più di recente,
la Corte costituzionale, nella sentenza n. 153
del 2011, con riguardo alle attività svolte
dalle fondazioni lirico-sinfoniche, abbia abbi
affermato che « la dimensione unitaria del-
l’interesse perseguito, nonché il riconosci-
mento della “missione” di tutela dei valori
costituzionalmente protetti dello sviluppo

della cultura e della salvaguardia del pa-
trimonio storico e artistico italiano [...]
impongono, dunque, che sia il legislatore
statale a ridisegnarne il quadro ordinamen-
tale [...] »;

evidenziato, con specifico riferimento
all’articolo 2, istitutivo della giornata na-
zionale dell’opera lirica italiana, come as-
suma rilievo anche la materia « ordina-
mento civile », attribuita alla competenza
legislativa esclusiva statale dall’articolo 117,
secondo comma, lettera l), della Costitu-
zione, in quanto, pur non potendosi riscon-
trare un esplicito riferimento costituzio-
nale, l’istituzione di una nuova giornata
nazionale ovvero di una ricorrenza civile
della Repubblica richiede infatti, per sua
natura, una disciplina unitaria a livello
nazionale, e appare pertanto riconducibile
nell’ambito di tale ultima materia;

rilevato altresì come la proposta di
legge si correli direttamente all’articolo 9
della Costituzione, il quale impegna la Re-
pubblica a tutelare il patrimonio storico e
artistico della Nazione, e come essa, aspi-
rando a collocarsi fra gli atti attuativi della
Convenzione UNESCO per la salvaguardia
del patrimonio culturale immateriale, trovi
copertura anche nell’articolo 117, comma
1, della Costituzione, che pone quale vin-
colo alla legislazione statale e regionale il
rispetto degli impegni internazionali,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, in materia di scioglimento dei consigli degli enti locali conse-
guente a fenomeni di infiltrazione e di condizionamento di tipo

mafioso. C. 474 Nesci, C. 1512 Bruno Bossio e C. 1630 Santelli.

PROPOSTA DI TESTO UNIFICATO ELABORATA DAL RELATORE
DA ADOTTARE COME BASE

Art. 1.

(Modifica dell’articolo 143 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, in materia di scioglimento dei con-
sigli comunali e provinciali per infiltrazioni

mafiose)

1. L’articolo 143 del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, è sostituito dal seguente:

« Art. 143. – (Scioglimento dei consigli
comunali e provinciali conseguente a fe-
nomeni di infiltrazione e di condiziona-
mento di tipo mafioso o similare. Respon-
sabilità dei dirigenti e dei dipendenti) – 1.
Fuori dei casi previsti dall’articolo 141 del
presente testo unico, i consigli comunali,
provinciali e delle città metropolitane sono
sciolti quando, anche a seguito di accer-
tamenti effettuati ai sensi dell’articolo 11,
comma 8, del testo unico delle disposi-
zioni in materia di incandidabilità e di
divieto di ricoprire cariche elettive e di
Governo conseguenti a sentenze definitive
di condanna per delitti non colposi, di cui
al decreto legislativo 31 dicembre 2012,
n. 235, emergono concreti, univoci e ri-
levanti elementi, riscontrabili nelle finalità
e nello svolgimento dei procedimenti am-
ministrativi di specifici atti di gestione o
di indirizzo politico-amministrativo, che
attestano la sussistenza di collegamenti
diretti di carattere organico con la cri-
minalità organizzata di tipo mafioso o
similare, degli amministratori di cui al-
l’articolo 77, comma 2, del presente testo
unico, ovvero di forme di condiziona-
mento degli stessi, tali da determinare

un’alterazione sostanziale del procedi-
mento di formazione della volontà degli
organi elettivi e amministrativi e da com-
promettere il buon andamento o l’impar-
zialità delle amministrazioni comunali, pro-
vinciali e delle città metropolitane, non-
ché il regolare funzionamento dei servizi
ad esse affidati, ovvero che risultino tali
da arrecare grave e perdurante pregiudi-
zio per lo stato della sicurezza pubblica.

2. Al fine di verificare la sussistenza
degli elementi di cui al comma 1 anche
con riferimento al segretario comunale o
provinciale, al direttore generale, ai diri-
genti e ai dipendenti dell’ente locale, il
prefetto competente per territorio dispone
ogni opportuno accertamento, di norma
promuovendo l’accesso presso l’ente inte-
ressato. In tal caso il prefetto nomina una
commissione d’indagine, composta da tre
funzionari della pubblica amministra-
zione, scelti tra i soggetti iscritti all’elenco
di cui all’articolo 144, comma 1-bis, che
non esercitano le proprie funzioni nel
territorio della provincia dell’ente, attra-
verso la quale esercita i poteri di accesso
e di accertamento di cui è titolare per
delega del Ministro dell’interno ai sensi
dell’articolo 2, comma 2-quater, del decreto-
legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 dicem-
bre 1991, n. 410. Entro tre mesi dalla
data di accesso, prorogabili una sola volta
per un ulteriore periodo massimo di tre
mesi, la commissione termina gli accer-
tamenti e rassegna al prefetto le proprie
conclusioni.

3. Il prefetto comunica le risultanze
dell’attività svolta dalla commissione di
cui al comma 2 al sindaco o al rappre-
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sentante legale dell’ente locale, il quale,
entro trenta giorni dalla comunicazione,
ha facoltà di inviare al prefetto una me-
moria scritta contenente eventuali contro-
deduzioni. Entro i successivi trenta giorni
il prefetto, sentito il comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubblica, in-
tegrato con la partecipazione del procu-
ratore della Repubblica competente per
territorio, invia al Ministro dell’interno
una relazione con allegate le risultanze
dell’attività della commissione e l’even-
tuale memoria del sindaco o del rappre-
sentante legale dell’ente locale. Nella re-
lazione si dà conto dell’eventuale sussi-
stenza degli elementi di cui al comma 1
anche con riferimento al segretario co-
munale, provinciale o della città metro-
politana, al direttore generale, ai dirigenti
e ai dipendenti dell’ente locale e si dà
riscontro alle eventuali controdeduzioni
prodotte dal sindaco o dal rappresentante
legale dell’ente locale, dandone comuni-
cazione al sindaco o al rappresentante
legale dell’ente. Nella relazione sono al-
tresì indicati gli appalti, i contratti e i
servizi interessati dai fenomeni di com-
promissione o interferenza con la crimi-
nalità organizzata o comunque connotati
da condizionamenti o da una condotta
antigiuridica. Nei casi in cui per i fatti
oggetto degli accertamenti di cui al pre-
sente articolo o per eventi connessi sia
pendente un procedimento penale, il pre-
fetto può chiedere preventivamente infor-
mazioni al procuratore della Repubblica
competente il quale, in deroga all’articolo
329 del codice di procedura penale, co-
munica tutte le informazioni che non
ritiene debbano rimanere segrete per le
esigenze del procedimento.

4. Lo scioglimento di cui al comma 1
è disposto con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro del-
l’interno, previa deliberazione del Consi-
glio dei ministri entro tre mesi dalla tra-
smissione della relazione di cui al comma
3, ed è immediatamente comunicato alle
Camere. Nella proposta di scioglimento
sono indicati in modo analitico le ano-
malie riscontrate e i provvedimenti ne-
cessari per rimuovere tempestivamente gli

effetti più gravi e pregiudizievoli per l’in-
teresse pubblico; la proposta indica al-
tresì, in modo specifico, gli amministra-
tori o il personale dell’ente ritenuti re-
sponsabili delle condotte che hanno dato
causa allo scioglimento. Lo scioglimento
del consiglio comunale o provinciale com-
porta la cessazione dalla carica di con-
sigliere, di sindaco, di presidente della
provincia, di componente delle rispettive
giunte e da ogni altro incarico comunque
connesso alle cariche ricoperte, anche se
diversamente disposto dalle leggi vigenti
in materia di ordinamento e funziona-
mento degli organi predetti.

5. Anche nei casi in cui non sia di-
sposto lo scioglimento, qualora la rela-
zione prefettizia rilevi la sussistenza degli
elementi di cui al comma 1 con riferi-
mento al segretario comunale o provin-
ciale, al direttore generale, ai dirigenti o
ai dipendenti a qualunque titolo dell’ente
locale, con decreto del Ministro dell’in-
terno, su proposta del prefetto, è adottato
ogni provvedimento utile a far cessare
immediatamente il pregiudizio in atto e
ricondurre alla normalità la vita ammi-
nistrativa dell’ente, provvedendo alla so-
spensione cautelare del dipendente dal-
l’impiego, anche in deroga alle norme
previste in materia dal contratto collettivo
nazionale di lavoro di categoria, o del
dirigente dal rapporto di diritto pubblico
o privato in essere, con obbligo di avvio
del procedimento disciplinare da parte
dell’autorità competente.

6. Se a seguito degli accertamenti della
commissione di cui al comma 2 si regi-
strano forme di condizionamento di cui al
comma 1 che escludono il coinvolgimento
del livello di responsabilità politica degli
amministratori dell’ente locale, il prefetto
può proporre l’attribuzione al Segretario
dell’ente o al Direttore generale, laddove
previsto, di poteri straordinari, ai sensi
del presente testo unico, con poteri di
avocazione delle funzioni gestionali, am-
ministrative e finanziarie dei servizi in-
teressati dalla relazione di cui al comma
3. Qualora il Segretario dell’ente o il
Direttore generale siano interessati dalla
relazione di cui al comma 3 in quanto
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emergano concreti, univoci e rilevanti ele-
menti su collegamenti diretti di carattere
organico degli stessi con la criminalità
organizzata di tipo mafioso o similare, il
prefetto propone la nomina di un com-
missario straordinario che esercita le fun-
zioni di Segretario dell’ente o di Direttore
generale, laddove previsto, con gli stessi
poteri straordinari di cui al primo pe-
riodo. Il commissario straordinario per le
funzioni gestionali e amministrative del-
l’ente locale è nominato con decreto del
Ministro dell’interno ed esercita le fun-
zioni a esso attribuite per un periodo di
diciotto mesi, indipendentemente dalle con-
sultazioni elettorali e amministrative e
provvede ad adottare i necessari provve-
dimenti di riorganizzazione burocratico-
amministrativa finalizzati a contrastare ogni
possibile forma di condizionamento di tipo
mafioso o similare. Su proposta del pre-
fetto, con decreto del Ministro dell’interno
sono altresì attribuiti i poteri straordinari
di cui al presente articolo al Segretario
dell’ente o al direttore generale, laddove
previsto, per un periodo massimo di sei
mesi, prorogabile di sei mesi, indipenden-
temente dalle consultazioni elettorali o
amministrative.

7. La commissione straordinaria, d’in-
tesa con il comitato di sostegno e moni-
toraggio di cui all’articolo 144, può chie-
dere la sostituzione dei lavoratori dipen-
denti dell’ente sospesi ai sensi del comma
5, tramite l’utilizzo di liste di mobilità o
di graduatorie vigenti.

8. Qualora, decorso il termine di trenta
giorni dalla richiesta di cui al comma 7,
non sia possibile sostituire tutti o parte
dei lavoratori dipendenti dell’ente sospesi
ai sensi del comma 5, la commissione
straordinaria può ricorrere, per le posi-
zioni lavorative rimanenti, all’istituto del
comando tra enti, ai sensi degli articoli
30, comma 2-sexies, e 70, comma 12, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
nonché degli articoli 56 e 57 del testo
unico delle disposizioni concernenti lo sta-
tuto degli impiegati civili dello Stato, di
cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3.

9. I lavoratori dipendenti provenienti
dalle liste di mobilità o da graduatorie
vigenti ai sensi del comma 7, ovvero co-
mandati da altre amministrazioni ai sensi
del comma 8, ricevono un incentivo eco-
nomico pari al 10 per cento della retri-
buzione complessiva, per la sola durata
della sospensione cautelare di cui al comma
5.

10. A decorrere dalla data di pubbli-
cazione del decreto di scioglimento sono
risolti di diritto gli incarichi di cui al-
l’articolo 110, nonché gli incarichi di re-
visore dei conti e i rapporti di consulenza
e di collaborazione coordinata e conti-
nuativa che non siano stati rinnovati dalla
commissione straordinaria entro quaran-
tacinque giorni dal suo insediamento.

11. Nel caso in cui non sussistano i
presupposti per lo scioglimento o l’ado-
zione di altri provvedimenti di cui al
comma 5, il Ministro dell’interno, entro
tre mesi dalla trasmissione della relazione
di cui al comma 3, emana comunque un
decreto di conclusione del procedimento
in cui dà conto degli esiti dell’attività di
accertamento. La relazione e il decreto
sono resi pubblici nel sito internet istitu-
zionale del Ministero dell’interno.

12. Se dalla relazione prefettizia emer-
gono concreti, univoci e rilevanti elementi
su collegamenti tra singoli amministratori
e la criminalità organizzata di tipo ma-
fioso, il Ministro dell’interno trasmette la
relazione di cui al comma 3 all’autorità
giudiziaria competente per territorio, ai
fini dell’applicazione delle misure di pre-
venzione previste nei confronti dei sog-
getti di cui all’articolo 4 del codice delle
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159.

13. Il decreto di scioglimento è pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale. Al decreto
sono allegate la proposta del Ministro
dell’interno e la relazione del prefetto,
salvo che il Consiglio dei ministri di-
sponga di mantenere la riservatezza su
parti della proposta o della relazione nei
casi in cui lo ritenga strettamente neces-
sario.
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14. Il decreto di scioglimento ha effetto
per un periodo di dodici mesi, prorogabile
motivatamente fino al massimo di diciotto
mesi in casi eccezionali, dandone comu-
nicazione alle Commissioni parlamentari
competenti, al fine di assicurare il rego-
lare funzionamento dei servizi affidati alle
amministrazioni, nel rispetto dei princìpi
di imparzialità e di buon andamento del-
l’azione amministrativa. Le elezioni degli
organi sciolti ai sensi del presente articolo
si svolgono in occasione del turno annuale
ordinario di cui all’articolo 1 della legge
7 giugno 1991, n. 182. Nel caso in cui la
scadenza della durata dello scioglimento
cada nel secondo semestre dell’anno, le
elezioni si svolgono in un turno straor-
dinario da tenersi in una domenica com-
presa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre.
La data delle elezioni è fissata ai sensi
dell’articolo 3 della citata legge n. 182 del
1991. L’eventuale provvedimento di pro-
roga della durata dello scioglimento è
adottato non oltre il cinquantesimo giorno
antecedente alla data di scadenza della
durata dello scioglimento stesso, osser-
vando le procedure e le modalità stabilite
nel comma 4.

15. Fatta salva ogni altra misura in-
terdittiva ed accessoria eventualmente pre-
vista, gli amministratori responsabili delle
condotte che hanno dato causa allo scio-
glimento di cui al presente articolo non
possono essere candidati alle elezioni per
la Camera dei deputati, per il Senato
della Repubblica e per il Parlamento eu-
ropeo nonché alle elezioni regionali, pro-
vinciali, comunali e circoscrizionali, in
relazione ai due turni elettorali successivi
allo scioglimento stesso, qualora la loro
incandidabilità sia dichiarata con provve-
dimento definitivo. Ai fini della dichiara-
zione d’incandidabilità il Ministro dell’in-
terno invia senza ritardo la proposta di
scioglimento di cui al comma 4 al tribu-
nale competente per territorio, che valuta
la sussistenza degli elementi di cui al
comma 1 con riferimento agli ammini-
stratori indicati nella proposta stessa. Si
applicano, in quanto compatibili, le pro-
cedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI,
del codice di procedura civile.

16. Quando ricorrono motivi di ur-
gente necessità, il prefetto, in attesa del
decreto di scioglimento, previo contrad-
dittorio da svolgersi nel termine massimo
di dieci giorni dall’avvio del procedi-
mento, sospende i titolari degli organi
dalla carica ricoperta nonché da ogni
altro incarico ad essa connesso, assicu-
rando la provvisoria amministrazione del-
l’ente mediante invio di commissari. La
sospensione non può eccedere la durata
di sessanta giorni e il termine del decreto
di cui al comma 14 decorre dalla data del
provvedimento di sospensione.

17. Si fa comunque luogo allo sciogli-
mento degli organi, ai sensi del presente
articolo, quando sussistono le condizioni
indicate nel comma 1, ancorché ricorrano
le situazioni previste dall’articolo 141. Gli
accertamenti in ordine alle condotte degli
amministratori e del personale dell’ente,
ai sensi del presente articolo, non sono in
alcun modo preclusi dallo scioglimento
dell’ente per motivi diversi da quelli di cui
al medesimo articolo ».

Art. 2.

(Introduzione dell’articolo 143-bis del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, in materia di durata in carica
dei consigli comunali e provinciali in caso di
annullamento del provvedimento di sciogli-

mento)

1. Dopo l’articolo 143 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, è inserito il seguente:

« ART. 143-bis. – (Durata in carica dei
consigli comunali e provinciali in caso di
annullamento del provvedimento di sciogli-
mento) – 1. Nei casi previsti dagli articoli
141, comma 1, lettera a), e 143, l’impugna-
zione giurisdizionale del decreto di sciogli-
mento sospende il decorso dei termini della
consiliatura fino alla definizione del giudi-
zio.

2. Nel caso di annullamento del decreto
di scioglimento, il periodo compreso fra la
pubblicazione del medesimo e la reintegra-
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zione degli organi elettivi non si computa ai
fini del termine della consiliatura ».

Art. 3.

(Modifiche all’articolo 144 del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 261, in materia di commissione straordi-
naria e comitato di sostegno e monitoraggio)

1. All’articolo 144 del testo unico di cui
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, il secondo periodo è
soppresso;

b) dopo il comma 1 sono inseriti i
seguenti:

« 1-bis. Presso il Ministero dell’interno
è costituito uno speciale elenco a cui
possono accedere, per titoli, funzionari
dello Stato, in servizio o in quiescenza, e
magistrati della giurisdizione ordinaria o
amministrativa in quiescenza, tra i quali
sono scelti i commissari componenti delle
commissioni di indagine, dei comitati di
sostegno e monitoraggio e i tre compo-
nenti delle commissioni straordinarie. In
caso di insufficienza numerica dei soggetti
iscritti nell’elenco medesimo i commissari
sono scelti tra i funzionari della carriera
prefettizia non iscritti nell’elenco. L’elenco
è trasmesso, anche in caso di aggiorna-
mento, alle Camere.

1-ter. Con decreto del Ministro dell’in-
terno, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, sono stabiliti le mo-
dalità, i criteri e i requisiti per la costi-
tuzione dell’elenco di cui al comma 1-bis.

1-quater. I membri della commissione
straordinaria devono dedicarsi in via esclu-
siva alle funzioni loro assegnate e almeno
uno, anche a turno, deve assicurare la
propria presenza presso la sede dell’ente
locale durante il normale orario lavora-
tivo e la sua reperibilità, in caso di ur-
genza, fuori di tale orario »;

c) al comma 2 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Il comitato di sostegno
e monitoraggio verifica, per i sei mesi

successivi alla conclusione della gestione
straordinaria, il buon andamento e l’im-
parzialità degli enti locali, in particolare
per quanto riguarda il buon funziona-
mento dei servizi e la correttezza delle
procedure per l’assegnazione di incarichi,
servizi, appalti e altri compiti ».

Art. 4.

(Introduzione dell’articolo 144-bis del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, in materia di consiglio dei

cittadini)

1. Dopo l’articolo 144 del testo unico di
cui al datore legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, come modificato dall’articolo 2 della
presente legge, è inserito il seguente:

« Art. 144-bis. – (Organi di rappresen-
tanza) – 1. Con decreto del Ministro del-
l’interno è disciplinata l’istituzione di un
organo di rappresentanza dei cittadini e del
mondo dell’associazionismo, che coadiuva
la commissione straordinaria di cui all’ar-
ticolo 144 per tutto il periodo di commis-
sariamento. Il decreto di cui al primo pe-
riodo stabilisce criteri e modalità di no-
mina dei componenti di tali organi e ne
definisce i compiti e il funzionamento ».

Art. 5.

(Modifiche all’articolo 145-bis del testo unico
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, in materia di incentivi in caso di

scioglimento di enti locali)

1. All’articolo 145-bis del testo unico di
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« 4-bis. La commissione straordinaria,
d’intesa con il comitato di sostegno e
monitoraggio di cui all’articolo 144, al
fine di ripristinare i servizi essenziali e il
buon funzionamento dell’amministrazione
dell’ente locale sciolto ai sensi dell’articolo
143, può chiedere un finanziamento alla
società Cassa depositi e prestiti Spa. L’im-
porto di tale finanziamento deve essere
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determinato in base a un conto preventivo
dei costi che si prevedono di sostenere ai
sensi del periodo precedente. Con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
sono stabilite le caratteristiche e le mo-
dalità di richiesta, di erogazione e di
restituzione di tali finanziamenti.

4-ter. Agli enti locali sciolti ai sensi
dell’articolo 143 le regioni riservano spazi
finanziari nell’ambito del proprio patto di
stabilità verticale.

4-quater. Gli enti locali sciolti ai sensi
dell’articolo 143, per la durata di cinque
anni dal termine della gestione straordi-

naria di cui al medesimo articolo 143, per
le procedure relative agli appalti di opere,
lavori, forniture o servizi, compresi i bandi
di gara e le procedure negoziali per l’ac-
quisizione di beni e servizi, anche sotto
forma di trattativa privata, si avvalgono
della centrale di committenza della re-
gione di appartenenza, ove costituita ai
sensi dell’articolo 1, comma 455, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero
della società Consip Spa.

4-quinquies. I contratti stipulati dagli
enti locali in violazione degli obblighi di
cui al comma 4-quater sono nulli. ».
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